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ALLA PERIFERIA DELL’IMPERO. LE MANIFATTURE PARMENSI DURANTE 
L’AMMINISTRAZIONE DEL MOREAU DE SAINT-MÉRY 
 
  Il retaggio settecentesco: l’opera del ministro Du Tillot 
 
  Con la pace di Aquisgrana si chiude un periodo particolarmente travagliato per 
la storia europea
1. Alla metà del Settecento l’economia parmense versa in condizioni 
di  estrema  povertà  e  arretratezza
2.  Nonostante  la  naturale  feracità  del  suolo, 
l’agricoltura permane arretrata, afflitta da scarsissime rese e dall’ostinato misoneismo 
e  inerzia  dei  coltivatori,  tenacemente  aggrappati  ad  un  grossolano  empirismo  e 
avversi  all’introduzione  di  ogni  possibile  innovazione  agronomica
3.  Se  ciò  non 
bastasse, l’incubo ricorrente della carestia – anche in anni “normali”, le granaglie 
ducali non bastavano a sostentare la popolazione per l’intera annata – alimenta un 
oppressivo e farraginoso vincolismo annonario
4 che preclude, di fatto, il commercio 
dei grani, ostacolando i potenziali flussi commerciali. Parimenti precario appare lo 
stato delle manifatture, polverizzate in una miriade di attività svolte artigianalmente e 
in  ambito  famigliare.  Emblematica,  al  riguardo,  è  la  decadenza  delle  principali 
manifatture tessili. L’arte della lana, che pure aveva prosperato nei secoli precedenti e 
l’Ars Siricea, fiorita in età farnesiana, sono penalizzate da un notevole scadimento nel 
pregio  e  nella  qualità  dei  prodotti  finiti.  In  generale,  il  sistema  manifatturiero  è 
ancorato ad un’organizzazione produttiva stagnante, asfittica e raccolta attorno alla 
Corte,  un  sistema  artificiosamente  sostenuto  e  incoraggiato  attraverso  privilegi  e 
                                                 
1 Nel giro di pochi anni si susseguono le guerre di successione spagnola, polacca e austriaca che insanguinano il 
territorio ducale durante la prima metà del Settecento. Si veda l’ormai classico G. LUZZATTO, Storia economica 
dell’età moderna e contemporanea, Padova, Cedam, 1960. 
2  Sull’argomento  rimando  a  B.  CIPELLI,  Storia  dell’amministrazione  di  Guglielmo  Du  Tillot  pei  duchi  Filippo  e 
Ferdinando di Borbone nel governo degli stati di Parma, Piacenza e Guastalla dall’anno 1754  all’anno 1771, Parma. 
Battei, 1895; U. BENASSI, Du Tillot. Un ministro riformatore del secolo XVIII, in “Archivio storico per le province 
parmensi”, XXII-XXIII, Parma, 1915-1924. A livello nazionale, si veda, tra gli altri, B. CAIZZI, Storia dell’industria 
italiana dal XVIII secolo ai giorni nostri, Torino, Utet, 1965. 
3 C. BARGELLI, Dall’empirismo alla scienza. L’agricoltura parmense dall’età dei Lumi al primo conflitto mondiale, 
Trieste, Ed. Goliardiche, 2004, in particolare pp. 89-103. 
4 In proposito, cfr. C. BARGELLI, Fra “utopia annonaria” e interesse privato. I movimenti dei grani a Parma durante 
il secolo dei Lumi, in “Nuova rivista storica”, I, 1998, pp. 17-48 e II, 1998, pp. 255-308.   3 
privative di ogni genere
5. In mancanza di idonei mercati di sbocco e frenato da vari 
vincoli commerciali e doganali, il settore secondario non può che adagiarsi all’ombra 
rassicurante  del  protezionismo  governativo,  ostacolando  di  fatto  la  nascita  e  il 
consolidamento delle libere forze imprenditoriali. 
  Neppure  la  politica  illuminata  e  l’opera  riformatrice  del  Du  Tillot  –  che 
governò a Parma nella seconda metà del XVIII secolo –, particolarmente innovativa 
sotto  altri  profili,  riuscì  a  sbloccare  la  situazione
6.  Ispirandosi  al  mercantilismo 
colbertiano,  il  ministro  francese  incentivò  con  fervore  l’introduzione  di  nuove 
manifatture, attirando nel Ducato valenti maestri artigiani dalla Francia e da altre città 
italiane,  allo  scopo  di  alfabetizzare  e  introdurre  nuovi  processi  produttivi,  senza 
peraltro ripudiare  il tradizionale  sistema  dello jus privativo. Preminenti  attenzioni 
furono  riservate  al  settore  tessile  –  in  particolare,  quello  serico  -,  settore  che 
alimentava importanti flussi commerciali nel nord Italia. Venne, altresì, incoraggiata 
la gelsobachicoltura, rafforzato il divieto di esportazione della seta greggia, dando 
vita a nuovi mercati dei bozzoli e introducendo nuovi metodi di lavorazione
7. Anche 
il  settore  siderurgico,  che  stava  muovendo  i  primi  passi,  usufruì  del  cospicuo 
appoggio governativo: la Real Fabbrica delle Ferriere venne separata dalla Ferma 
Generale, passando all’amministrazione diretta della Real Azienda, fino a quando 
non furono sospesi i sussidî, nell’ambito di una politica di ridimensionamento delle 
spese erariali. Anche le ricerche sullo sfruttamento di altri minerali, come il rame, 
furono avare di successi, a causa della povertà del sottosuolo. Attraverso il sistema di 
privative e privilegi vari, molti altri rami produttivi beneficiarono delle cure ducali, 
                                                 
5 Cfr. B. CIPELLI, Storia dell’amministrazione, cit., p. 13. 
6 Decisamente contrastanti i giudizi degli storici sulla politica del Du Tillot. Il Cipelli, ad esempio, elogia l’attività del 
ministro francese: “erasi adoperato a distruggere i pregiudizi di dispregio per la professione delle arti, e adoperato a 
nobilitarle.  Eransi  creati  campi  affatto  nuovi  all’industria  e  allargati  e  fertilizzati  quelli  di  antico  possesso;  di  qui 
procacciati al popolo lavori nuovi, e profitti e mercedi. Eransi portate nel paese condizioni di arti interamente nuove, di 
oggetti nuovi, di processi nuovi, o migliorati di fabbricazione […]. Du Tillot, con queste e colle altre provvisioni nel 
commercio e nell’agricoltura […], aveva assunto di creare allo Stato un popolo intelligente, operativo, ben provveduto, 
e buono di costumi. E tanto aveva assunto sì per principii e interessi di governo, e sì per considerazioni generali di 
civiltà che teneva nell’animo suo elevato”. Cfr. B. CIPELLI, op. cit., p. 56. Ben diverse, invece, le considerazioni del 
Benassi. Cfr. U. BENASSI, op cit. 
7 Tra questi, la trattura alla piemontese che, tuttavia, non attecchì a Parma e fu abbandonato subito dopo la caduta del 
ministro. Esito negativo ebbe anche il tentativo di ridare prosperità al “filatoio grande” di Piacenza, in quanto aveva 
dimensioni troppo grandi in rapporto alla materia prima disponibile e importabile, cosicché i suoi costi non furono mai 
concorrenziali, abbisognando dunque della protezione governativa. Analoga sorte toccò alle manifatture dei “calancà” 
di Parma, delle cotonine e dei panni fini di Piacenza, delle tele di Guastalla e dei panni di Borgo San Donnino.    4 
pur senza conseguire significativi miglioramenti, come la fabbricazione del vetro e 
della maiolica, dei pellami, dei cuoi, delle carrozze, dei saponi, delle candele di sego, 
e altro ancora
8.  
  Al tramonto del secolo dei Lumi, l’economia parmense rimane, dunque, povera 
di industrie. Su un piano più generale, tuttavia, lo slancio conferito dal Du Tillot al 
sistema produttivo non fu del tutto vano, incentivando lo stimolo al progresso da 
parte di una embrionale imprenditoria. 
  In sostanza, il fallimento della politica vincolistica preparò il terreno al futuro 
accoglimento  dei  principî  di  libertà  economica  e  alla  graduale  soppressione  delle 
ormai sclerotizzate e anacronistiche organizzazioni delle arti e dei mestieri.  
 
  Le conseguenze economiche del trattato di Parigi e l’avvento del Moreau de 
Saint-Méry 
 
  Nel contesto di generalizzata depressione in cui languiva da tempo il Ducato, 
l’inizio dell’occupazione francese ebbe rilevanti ripercussioni economiche. 
  Le pesanti contribuzioni fiscali, imposte dal trattato di Parigi del maggio 1796, 
suscitarono  giustificate  apprensioni  circa  le  sorti  dell’apparato  produttivo. 
L’abolizione dei dazi doganali con la Francia e la conseguente cessazione, a danno 
dell’erario, del gettito fiscale connesso alle entrate doganali avvantaggiava, di fatto, 
la  supremazia  dei  produttori  transalpini.  L’ottimistica  convinzione,  avanzata  da 
alcuni, che la liberalizzazione degli scambi con la Francia avrebbe dischiuso vasti e 
redditizi mercati di sbocco per i prodotti parmensi fu  presto  smentita  dal  rapido 
peggioramento delle condizioni economiche e sociali negli anni successivi al trattato. 
Al consistente inasprimento fiscale, accentuato dalla presenza di forti contingenti di 
truppe francesi entro i confini ducali
9, si aggiunsero peraltro carestie, epidemie e il 
susseguirsi  di  scontri  militari  con  gli  austriaci.  L’annosa  scarsità  di  capitali  e 
                                                 
8 Per un’analisi dettagliata di ogni manifattura, si veda B. CIPELLI, Storia dell’amministrazione, cit. e U. BENASSI, 
Guglielmo Du Tillot, cit., in particolare vol. IV. 
9 Cfr. A. DE MADDALENA, Considerazioni sull’attività industriale e commerciale negli Stati Parmensi dal 1796 al 
1814, in “Saggi di economia aziendale in memoria di Gino Zappa”, II, Milano, Giuffrè, 1961, p. 759.   5 
l’assenza  di  idonei  istituti  di  credito  in  grado  di  incoraggiare  il  risparmio  e 
l’investimento aggravarono l’immobilismo e l’estrema povertà del settore industriale, 
costringendo la popolazione a trarre modesti guadagni solamente dallo sfruttamento 
del suolo coltivabile. Per soccorrere le classi indigenti, le più colpite dalla scarsità dei 
generi di prima necessità, vennero aperti pubblici magazzini intra muros, deputati 
alla vendita di farina di melica a prezzo prefissato. Per fronteggiare il dilagare del 
pauperismo, nel 1800 venne, inoltre, creata una commissione di ecclesiastici preposta 
alla  distribuzione,  alle  famiglie  più  bisognose,  delle  elemosine  raccolte  da  enti 
pubblici  e  privati.  Il  malcontento  raggiunse  livelli  tali  da  innescare  un  tumulto 
popolare, prontamente represso dalle truppe francesi
10.  
  Gli  Stati  Parmensi  si  affacciarono,  dunque,  al  nuovo  secolo  in  condizioni 
drammatiche, caratterizzate da “una depressione economica di gravità eccezionale, 
che non solo paralizzò il debolissimo sistema manifatturiero, ma affievolì la non certo 
florida  attività  commerciale  e,  addirittura,  compromise  la  solidità  della  struttura 
agricola sulla quale, invero, poggiava in grandissima parte l’economia del Paese”
11. I 
territori sottoposti al dominio francese risentirono pesantemente, come detto, della 
politica economica imposta Oltralpe, i cui forti vincoli preclusero lo sviluppo del 
potenziale  produttivo.  Napoleone  Bonaparte  ridusse,  di  fatto,  l’Italia  a  mercato 
riservato all’industria francese. Tutto il sistema doganale fu organizzato in modo da 
favorire  quanto  più  possibile  le  importazioni  di  prodotti  industriali  francesi, 
impedendo, al contempo, l’esportazione di manufatti ducali in Francia. Alla ferma 
volontà di favorire ad ogni costo la manifattura transalpina, soffocando lo sviluppo 
dell’industria italiana, si aggiunsero poi, nel 1806, le pesanti conseguenze del Blocco 
Continentale
12.  
Dopo la morte di don Ferdinando di Borbone, nel 1802, gli Stati Parmensi 
furono governati dall’amministratore francese Méderic Elie Moreau de Saint-Méry
13. 
                                                 
10 Cfr. L. MONTAGNA, Il dominio francese in Parma (1796-1814), Piacenza, 1906, pp. 28-29. 
11 Cfr. A. DE MADDALENA, Considerazioni, cit., p. 760. 
12 Cfr. G. CANDELORO, Storia dell’Italia contemporanea (1700-1815), I, Feltrinelli, Milano, 1956. 
13 Nel settembre 1801 egli fu nominato presidente della repubblica francese in Parma. Cfr. F. BERNINI, Storia di 
Parma, Battei, Parma, 1979, pp. 147 ss.   6 
Nell’alveo  dell’opera  riformatrice  del  predecessore  Du  Tillot,  ma  più  attento  allo 
sviluppo  delle  attività  manifatturiere,  il Moreau  incentivò  il consolidamento  delle 
produzioni tradizionali, unitamente all’introduzione di nuovi rami di industria, senza 
perdere mai di vista il contemperamento degli interessi degli Stati amministrati con 
quelli della madrepatria
14.  
  Oltre alle pregevoli iniziative in campo giuridico, economico e assistenziale
15, 
l’amministratore francese si sforzò di incentivare l’imprenditoria locale, per secoli 
soffocata dal rassicurante protezionismo mercantilista. Ad un bilancio complessivo, 
appare  comunque  evidente  come  tale  politica  avrebbe  forse  potuto  conseguire 
migliori  risultati  qualora  non  avesse  dovuto  renderne  capillarmente  conto  alla 
madrepatria.   
 
   
La manifattura parmense tra Sette e Ottocento 
   
Di  importanza  preminente  nel  sistema  economico  pre-industriale
16,  il 
composito  settore  della  lavorazione  dei  pellami  deteneva,  da  secoli,  un  rilievo 
centrale anche nel ducato parmense. Un comparto ampio e affollato che coinvolgeva 
                                                 
14 Al riguardo, è significativa una missiva indirizzata dal Moreau al governatore di Piacenza Bertolini, circa la questione 
sollevate dalla corporazione dei cappellai: “Ne’ tempi andati erano da sostenersi il disposto de’ suddetti Statuti, perché 
trattatasi di introduzione di manifatture procedenti da Stati esteri; ma vi è sfuggito, cittadino governatore, che questi 
Stati sono sottomessi alla sovranità della Repubblica Francese, e che conseguentemente debbono le popolazioni tutte a 
lei soggette godere un mutuo vantaggio. Aggiungete a ciò, che anche nel caso questi Stati non fossero sottoposti al 
Governo Francese, li Statuti del Paratico de’ Cappellai sarebbero, in questa parte, di niun effetto, dopo il trattato di pace 
posteriormente conchiuso tra la rammentata Repubblica ed il defunto Sovrano di questi Stati e segnato a Parigi il 15 
Brumale anno V della Repubblica stessa, essendo stato espressamente convenuto nell’art. XII di detto trattato, che le 
manifatture della Francia potevano liberamente essere introdotte ne’ Stati di Parma, e viceversa nella Francia quelle di 
Parma”. Archivio di Stato di Parma (d’ora in poi, A.S.P.), Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 6. 
15 Tra le più importanti iniziative è opportuno ricordare, sotto il profilo strettamente economico, l’istituzione della 
Società Economico-Agraria – con finalità di miglioramento e incoraggiamento del settore primario -, la liberalizzazione 
delle  esportazioni  cerealicole  e  del  bestiame  allo  scopo  di  risanare  la  deficitaria  bilancia  commerciale  statale, 
procedendo altresì al riordinamento degli organismi finanziari ed economici, sia camerali che civici, con l’istituzione 
della  “Regia  economica”  in  luogo  della  “Ferma  semplice”.  Con  la  legge  del  maggio  1803  rimise  in  vigore  la 
Prammatica sulle mani morte del 1764. Abolì, inoltre, le discriminazioni contro gli ebrei e accordò una particolare 
protezione agli studi e alle arti, sostenendo la biblioteca e l’università. Sotto il profilo sanitario, egli diffuse la pratica 
della vaccinazione, promuovendo altresì l’istituzione dell’Accademia medico-chirurgica. Diede, inoltre, sostegno alla 
Scuola delle Figlie della Carità e della Scuola di Santo Stefano, creata, nel 1801, a Fontanellato dal conte Stefano 
Sanvitale.  
16 In proposito, si veda, tra gli altri, C.M. CIPOLLA, Storia economica dell’Europa pre-industriale, Bologna, Il Mulino, 
1987, pp. 117-118.   7 
antichi e prestigiosi paratici – callegari (conciatori), pellicciai e calzolai -, nonché 
gruppi professionali di minor importanza, nella fattispecie, guantai, sellai e ciabattini. 
L’appartenenza ad una medesima filiera produttiva generava endemiche controversie 
che  richiedevano  frequenti  aggiustamenti  e  interventi  dei  pubblici  poteri,  tesi  a 
regolare e negoziare, di volta, in volta, gli interessi e le necessità dei diversi operatori 
del settore. Dopo vari provvedimenti normativi, nel maggio 1758 si procede ad una 
riorganizzazione complessiva che, partendo dalla macellazione del bestiame, approda 
al confezionamento di capi di abbigliamento, calzature, guanti, selle e finimenti in 
genere. La regolamentazione dei rapporti tra le principali arti operanti nel comparto 
impone  una  precisa  e  delimitata  area  di  competenza  di  ciascun  appartenente  alla 
filiera in oggetto. Ai pellicciai spetta la confezione delle pellicce; per converso, è loro 
vietata la concia delle pelli per ottenere il cuoio, prerogativa, questa, dei conciatori, 
mentre né i calzolai né i sellai possono rivendere alcun tipo di pelle o di cuoio, 
attività riservata in esclusiva ai callegari. Ciononostante, al tramonto del Settecento 
divampa un’aspra vertenza tra il paratico dei callegari e quello dei calzolai. Questi 
ultimi lamentano l’esportazione clandestina e la conseguente sottrazione della materia 
prima indispensabile alla propria attività e chiedono, pertanto, la tempestiva consegna 
di tutte le pelli conciate. Appurata, tramite apposite ispezioni, la validità delle ragioni 
addotte dai calzolai, con sentenza del dicembre 1798, i conciatori sono condannati 
alla consegna dei pellami contesi, nonché al risarcimento delle spese processuali
17. I 
“confettori”  non  demordono  e  rivendicano,  ancora  una  volta,  il  ripristino  del 
contestato  diritto di privativa
18.  L’annosa  disputa  valica  il  Settecento  e  si  protrae 
anche nel secolo successivo, durante l’amministrazione del Moreau de Saint-Méry. 
Partendo  dal  presupposto  di  imporre  “il  meno  che  sia  possibile  inciampi  al 
Commercio,  ed  alla  pubblica  industria”
19,  l’amministratore  generale  respinge 
nuovamente  le  pretese  monopolistiche  dei  callegari,  limitandosi  ad  accordare,  a 
                                                 
17 L’ammontare del risarcimento è fissato in 1.236 lire e 14 soldi parmigiani. A.S.P., Statuti, b. 288, Controversie ecc. 
ecc. 
18 Nella fattispecie, si chiede la “libera circolazione anche fuori di Stato rapporto alli Corami nostrani  e provenienti 
dalle rispettive loro confetterie”. Ibidem, missiva indirizzata al Supremo Magistrato delle Finanze, in data 2 luglio 1801. 
19 Ibidem, Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19.   8 
parziale  indennizzo  del  lamentato  incremento  nel  costo  della  materia  prima,  un 
ritocco nel prezzo di vendita del prodotto finito
20. All’amministratore francese stanno 
indubbiamente a cuore le sorti di un settore in cui ritiene particolarmente vantaggiosa 
l’introduzione di innovazioni tecniche in grado di ridurre i costi di produzione e di 
migliorare,  al  contempo,  il  livello  qualitativo
21.  La  lungimiranza  dei  Moreau 
nell’incentivare  la  formazione  professionale  della  manodopera  locale  emerge 
chiaramente dall’invito rivolto ai capibottega di istruire allievi che “possano abilitarsi 
[…] e perfezionarsi nell’arte”
22. Pur tuttavia, la varietà e la discordanza degli interessi 
in  gioco  -  tipica  di  produzioni  complesse  caratterizzate  da  diversi  passaggi  di 
semilavorati tra soggetti portatori di competenze tecniche differenziate - fanno sì che 
i  frequenti  interventi  di  regolamentazione  suscitino,  a  turno,  le  reazioni  dei  vari 
operatori  situati,  ora  a  monte  ora  a  valle,  dell’articolato  “ciclo  della  pelle”. 
L’intervento  dell’amministratore  francese  si  articolò,  dunque,  sia  nelle  più  severe 
ispezioni alle concerie cittadine, sia soprattutto nell’incentivare il miglioramento del 
livello qualitativo dei prodotti su specifica richiesta dei rappresentanti della Regia 
Economica delle Finanze. L’obiettivo precipuo consisteva, di fatto, nel coniugare il 
benessere collettivo con il vantaggio dello Stato.    
 
Un altro settore produttivo, per secoli vero fiore all’occhiello per l’economia 
ducale, si avvia lentamente ad un irreversibile declino. Malgrado il prestigio acquisito 
nei secoli passati – già nel Quattrocento, la carta fabbricata a Parma era considerata di 
eccellente qualità, tanto da venir utilizzata anche dalla cancelleria sforzesca –, nel 
                                                 
20 L’incremento di prezzo viene fissato nella misura di 20 soldi parmigiani per libbra, per la qualità “sottile” e di 19 
soldi per la qualità “grossa”. Ibidem.  
21 Nel primo scorcio dell’Ottocento, il Moreau si interessa ad un nuovo esperimento, intrapreso dal tintore Antimonio 
Pontes, consistente nel “tingere ad uso di Marocchino” le pelli di capra, pecora, montone e cavallo e,  nel gennaio 1805, 
così  giustifica  la  sua  adesione  al  progetto  in  questione.  “In  vista  dei  lodevoli  sperimenti  fatti  da  Antonio  Pontes 
nell’accomodare e tingere ad uso di Marocchino le Pelli di Capra, non meno che nel lavorare le Pelli di Cavalli ad uso 
di stivale e quelle di Pecora e Montone ad uso di calzoni, ed altri usi, dei quali esperimenti ci ha egli presentati diversi 
campioni; ed ha riflesso altresì del vantaggio che può derivare a questi Stati dall’introdurre nei medesimi una tale 
fabbricazione, ci siamo determinati di aderire all’istanza fattaci dal detto Pontes, accordandogli per un decennio il 
privilegio  di  levare  dal  Magazzino  della  Regia  Economica  delle  Finanze  le  Pelli  di  Capra,  Montone,  Agnello,  e 
Cavallo”.  Dopo  aver  esaminato  il  campione  di  pelli  lavorate  dal  Pontes,  pur  ritenendo  il  colore  suscettibile  di 
miglioramento, egli giudica i pellami “morbidi, pieghevoli e lucidi” e comunica all’innovatore “che a meritare la piena 
collaudazione delle sue manifatture non manca senonché si accinga a perfezionare soprattutto rapporto al colorito”. 
Ibidem.  
22 Ibidem.    9 
corso del Settecento l’industria cartiera era pesantemente penalizzata dalla cronica 
scarsezza  della  materia  prima.  In  particolare,  il  costo  degli  stracci  era  talmente 
elevato  da  favorire  la  sperimentazione  di  metodi  alternativi  di  produzione  che 
prevedevano l’utilizzo della paglia e del riso
23. Alcune disposizioni settecentesche 
imponevano,  inoltre,  rigidi  vincoli  ai  follatori,  obbligati  a  consegnare  la  carta 
fabbricata  al  pubblico  magazzino
24.  Allo  scopo  di  evitare  vendite  clandestine  i 
quantitativi prodotti dovevano corrispondere a quelli verosimilmente ricavabili dalle 
materie  prime  somministrate  ai  cartai stessi.  Come  emerge  dalla tab.  1,  all’inizio 
dell’Ottocento,  nel  Dipartimento  di  Parma,  erano  attivi  nove  folli  di  carta  che 





















                                                 
23 Ancora nel 1805, il cartaio Agostino Gerli denunziava al Moreau il costo eccessivo degli stracci, attribuibile alla loro 
scarsezza. “La passata ultima guerra è stata cagione di un enorme consumo di bende, filacce, e simili analoghi articoli; e 
le ripetute mutazioni di governo hanno somministrata una cotanto ampia materia ad effimere e permanenti, utili e futili 
tipografiche produzioni, che la carta da scrivere e da stampa è giunta ad un grado oltre ogni esempio eccessivo di 
carezza; e gli stracci di lino sono ormai divenuti scarsi al segno che se non vi si presta un tempestivo riparo, minacciano 
le folle di rimanere inoperose per mancanza di questo importantissimo oggetto […]”. Ibidem,  bb. 18-19, fasc. 16. 
24 Cfr. “Editto sopra la fabbricazione e il commercio della carta”, emanato nel 1762, completato da un Avviso del 1785.   10 
Tab. n. 1 – Indicazione dei Folli da Carta esistenti nel Dipartimento di Parma (1802-1805) 
 
(Fonte: A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 16) 
 
Il livello qualitativo del prodotto finito era, ovviamente, influenzato dal metodo 
di lavorazione – a “pisto fine, pisto ordinario, pisto fiorettone e pisto Brunello” -, a 
loro volta articolati in diverse tipologie (cfr. tab. 2).  
Luoghi ove si 
trovano 
Dei Proprietari dei 
folli 
Dei follatori che gli 









Nomi e Cognomi 
 
Quantità che in anno 












Giuseppe Pattini, in 
Affitto 
1  986  --- 
Condotto da Luigi 
Roversi 
Condotto  dal  
Proprietario 
2  2.790  12 
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1.056  37 




Condotto in Economia 








Sante e Fratelli 
Roversi 
Condotto da detti 
Fratelli 
2  2.856  186 
Masera  Alessandro Borsi  Condotto in Economia  2  1.846  533 
Chiozzola  Padri Benedettini 
di S.Giovanni 
Gaetano Ziliani, in 
Affitto 
2  2.743  --- 
Tanzolino  Eredi di Antonio 
Costa 
Pietro Bazzani, in 
Affitto 













Vigatto   11 
Tabella n. 2 – Indicazione delle diverse qualità di carta che si Fabbrica nei suddetti folli col Peso 
d’ogni Risma di Carta, col Prezzo che si corrisponde dal Magazzino e finalmente coll’Utile che dal 
detto Magazzino si percepisce sopra ogni Risma  
 
Prezzo che si corrisponde 
dal Magazzino ai follatori 
Prezzo che dai Libraj si 
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6.10   12 
 





































24  18.2  1.4  19.6  21.12  1.4  22.16  3.10 
---  9.1  1.4  10.5  12.6  1.4  14  3.15 
15.6  14.16.6  0.15.6  15.12  17.12  0.19.6  18.7.6  2.15.6 



























Fina da stampa 
Cernaglia 
30  25.10  1.10  27  31  1.10  32.10  5.10 
---  14.5  1.10  15.15  18.15  1.10  20.5  4.10 






















19.19  22.13  1.6  23.19  4 
11  14.4  1.6  15.10  4.10 
10.10  12.19  1.6  14.5  3.15 




















































































































25  5.5 
17.6  3.15 
11.8  2.10 
15.16  4.5 
9.11  2.5 
6.6  1 
41  4.10 
25.6  3.5 
14  3 
Carta fuori di tariffa a peso 
Turchina per la polvere 
ardente 
25  18  0.12.6  18.2.6  19.5  0.12.6  19.17.6  1.15 
25  15  0.12.6  15.12.6  16.14  ---  16.14  --- 
Avvertenza: la detta Carta da mare si fa fabbricare espressamente per Guastalla, ed il Magazzino di Parma, oltre il 
suddetto Prezzo di lire 15.12.6, che corrisponde ai Follatori per ogni Peso, paga per condotta, e Dazio Italiano lire 
1.10 per Peso; di manieracché viene a costare lire 17.2.6: non vendendosi a Guastalla che lire 16.14, invece d’Utile 
vi è una perdita di soldi 8 e c. 6 per ogni Peso. 
Turchina da mare per 
Guastalla   13 
Come si è accennato, la cartiera parmense aveva perduto da tempo il prestigio 
acquisito nel corso dei secoli e, se ciò non bastasse, gli elevati costi di produzione 
(materie  prime,  tariffe  varie  e  quant’altro)  non  consentivano  di  reggere  la 
concorrenza  estera.  Sotto  il  profilo  qualitativo,  la  carta  dei  sette  folli  piacentini, 
sottoposta ad una più rigorosa vigilanza sul processo produttivo, era indubbiamente 
di  qualità  superiore
25.  Ormai  incapace  di  competere,  sia  sul  mercato  estero  che 
all’interno dei confini ducali, l’industria cartaria parmense all’inizio dell’Ottocento si 
avvia verso un’inevitabile decadenza.  
 
Accomunata  dal  medesimo  destino,  pure  l’arte  della  seta  decade 
inesorabilmente anche se in passato aveva a lungo rivestito – non solo a Parma, ma 
anche in tutto il nord Italia – un ruolo preminente nel comparto tessile
26. Tra  le più 
antiche e rinomate manifatture l’Ars Siricea, di ascendenza medievale, aveva vissuto 
il suo luminoso apogeo durante il XVI secolo, ma ancora nella seconda metà del 
Settecento rappresentava la voce più importante delle esportazioni ducali. Il settore 
serico catalizzò, pertanto, le cure e l’opera riformistica del Du Tillot, tutta protesa al 
tentativo di emulare i grandi setifici francesi. Per incrementare la produzione di seta 
greggia, il ministro incentivò la gelsibachicoltura, tentativo in parte vanificato sia 
dall’accentuazione delle misure protezionistiche di ascendenza mercantilistica - che 
vietavano  l’esportazione  dei  bozzoli  e  della  seta  greggia  -,  sia  da  una  serie  di 
disposizioni restrittive disciplinanti i mercati cittadini (i cosiddetti “pavaglioni”)
27. 
Gli eccessivi vincoli danneggiarono non poco il settore, come emerge da un avviso 
del giugno 1787, in cui si lamentava lo scadimento qualitativo della “perfezione di un 
lavoro, il quale nelle sue utili conseguenze forma il principale oggetto del Commercio 
attivo di questi Stati e per le Sete che s’impiegano nelle Drapperie e in altre diverse 
                                                 
25 Ibidem, fasc. 16., s.d., Notizie sui folli e sulla privativa vendita della carta e cartoni dalle finanze al pubblico negli 
Stati di Parma, Piacenza e Guastalla.  
26 Sullo stato delle manifatture tessili in Piemonte, Lombardia e Veneto, in particolare sul settore serico nella seconda 
metà del Settecento, si veda B.CAIZZI, Storia dell’industria italiana dal XVIII secolo ai giorni nostri, Torino, Utet, 
1965, pp. 45-147. 
27 Per un’analisi dettagliata dei regolamenti e delle relative conseguenze sull’industria serica durante l’epoca del Du 
Tillot, si veda U. BENASSI, Guglielmo Du Tillot, cit., pp. 26-47. In particolare, era imposto l’afflusso coattivo dei 
bozzoli ai mercati urbani, mentre le contrattazioni dovevano essere rigidamente proporzionate al numero dei “fornelli” 
autorizzati.    14 
Manifatture nostrane”
28. Le prime fasi del processo produttivo venivano svolte in 
loco, ovvero nelle campagne, dove i contadini bachicoltori  procedevano direttamente 
alla trattura, ossia alla dipanatura del bozzolo e all’avvolgimento del filo greggio in 
apposite  matasse.  La  torcitura,  dalla  quale  si  ottenevano  trame  e  organzini,  si 
svolgeva invece in piccoli filatoi dotati di uno o due mulini
29. Nel 1768 operavano a 
Parma  45  filatoi,  ubicati,  per  la  maggior  parte,  nell’Oltretorrente.  Il  settore,  che 
occupava  complessivamente  204  addetti,  era  frammentato  e  polverizzato  in  una 
miriade  di  abitazioni  private  e,  quindi,  condotto  nell’ambito  dell’economia 
famigliare.  Un  processo  produttivo  artigianale,  ben  lungi  da  una  moderna 
organizzazione in opifici specializzati
30. Questa serie di provvedimenti restrittivi - la 
stessa tintura della seta era oppressa dai regolamenti – vanificò le iniziative tese a 
regolamentare  le  successive  lavorazioni  seriche.  Chiusero  ben  presto  i  battenti  le 
fabbriche di drappi, velluti, veli, nastri e calze, ancora ingabbiati nel vetusto sistema 
dello ius privativo. Finanziato e sostenuto dal governo, il declino del comparto serico 
si protrae, ad evidenza, nel secolo successivo. Una missiva indirizzata, nel 1804, dal 
Presidente del Supremo Consiglio delle Finanze di Parma, Piacenza e Guastalla - 
Antonio Bertioli - al Moreau dà notizia dell’istituzione, da parte della Congregazione 
Mercantile, di appositi premi in denaro per incentivare un maggior impegno delle 
filatrici, allo scopo di migliorare la qualità delle sete ducali, riconquistando quella 
rinomanza da tempo perduta
31. Significative conferme dello scadimento qualitativo 
della sericoltura parmense all’inizio dell’Ottocento emergono anche dal “Giornale 
                                                 
28 A.S.P., Comune, Gridario, b. 2151, Rinnovazione degli ordini per la filatura delle sete, 23 giugno 1787. 
29  Cfr.  G.L.BASINI,  Nuove  esigenze  imprenditoriali  e  organizzazione  dell’economia  in  due  Ducati  dell’Italia 
settentrionale  tra  Sette  e  Ottocento,  in  A.GUENZI-P.MASSA-A.MOIOLI  (a  cura  di),  Corporazioni  e  gruppi 
professionali nell’Italia moderna, Milano, Angeli, 1999, p. 320. 
30 M. DALL’ACQUA, Il ministro Du Tillot e l’insediamento industriale a Parma nel Settecento, Bologna, Il Carroccio, 
V, 1979. 
31 “Nella circostanza d’averci questa Congregazione Mercantile trasmesso il Piano Organico della medesima, ampliato 
in seguito della rispettabile vostra Commissione, ci ha esposto avere stata di parere d’eccitare il maggior impegno nella 
filatura della Seta, dalla quale dipende il maggior lustro di questo Commercio, col distribuire per massima cinque 
premj, due cioè di Lire cento trentacinque per cadauno a favore di quelle Filatrici, il di cui lavoro fosse riconosciuto 
perfettissimo, ed altri tre di Lire novanta per ciascheduno in favore di quelle altre, il di cui lavoro fosse giudicato 
migliore  dopo  quello  delle  altre  premiate  in  primo  luogo  […].  E’  lodevole  oltremodo  il  pensiero  della  suddetta 
Congregazione, ed al certo niun altro  mezzo  migliore del proposto può metterci in pratica per conseguire il tanto 
necessario fine di una buona lavorazione delle Gallette. Da questo dipende principalmente il Credito delle nostre Sete; 
Credito, che pur troppo da qualche tempo hanno perduto […]”. A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 
15.   15 
Economico-Agrario”  -  il  primo  periodico  parmense  specializzato  in  materia  di 
agricoltura
32 - che, nel 1803, denunzia i più diffusi errori e negligenze commesse 
dagli agricoltori, indicando, al contempo, l’adozione di metodi più razionali per la 
coltivazione dei bozzoli
33.  In sostanza, l’insufficienza dei  raccolti  non  era la sola 
responsabile della crisi, aggravata peraltro da un ciclo produttivo arretrato, incentrato 
su antichi pregiudizi. Da un resoconto trasmesso, nel luglio 1803, dal Rettore della 
Congregazione  dei  Mercanti  di  Parma  allo  stesso  Moreau  si  ha  la  conferma  del 
progressivo decadimento del settore, che si riflette pure nel tendenziale decremento 
del raccolto delle “gallette”, anche se qualche segno di ripresa emerge proprio in 

















                                                 
32 In proposito, rimando a C. BARGELLI,  L’empire de l’habitude: saggezza popolare e pensiero agronomico nel 
Parmense tra Sette e Ottocento, in “Il Pensiero economico italiano”, II, 2006, p. 16. 
33 Cfr. “Giornale Economico-Agrario”, nn. 1-5, 14 maggio-11 giugno 1803. Il metodo più usato per far morire le 
crisalidi all’interno dei bozzoli era l’immersione in acqua bollente, utilizzando la canfora oppure semplicemente il 
vapore. Consigli pratici venivano impartiti anche circa la scelta dei bozzoli, fase spesso trascurata. Al riguardo, era 
necessario separare i doppioni, le faloppe e i ciocchetti, in quanto la qualità grossolana della seta avrebbe danneggiato il 
livello qualitativo del prodotto di prima scelta. I bozzoli dovevano poi essere divisi con colori diversi. Molti altri 
consigli pratici venivano offerti dal “Giornale Economico-Agrario”, persino sul tipo di acqua da usare per la filatura (a 
Parma l’acqua del “Fontanone”, tra le porte di S.Michele e S.Barnaba, era stata giudicata dai periti ottima per tale uso). 
Le  principali  della  lavorazione  serica  erano  dettagliatamente  regolamentate  dall’Editto  3  giugno  1787,  al  quale  fa 
riferimento lo stesso periodico. Cfr. “Giornale Economico-Agrario” n. 7 del 25 giugno 1803, pp. 97 e ss e Idem, n. 8 del 
2 luglio 1803, pp. 113 e ss.    16 
Tab.  n. 3 – Raccolta delle gallette nel Parmense dal 1794 al 1803 (in pesi parmigiani) 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
Anno  Raccolto 
 
1794  16.954 
1795  13.369 
1796  11.258 
1797  14.074 
1798  12.102 
1799  9.258 
1800  6.198 
1801  7.843 
1802  10.953 
1803  12.122 
 
(Fonte: A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 15) 
 
 
Ciò non toglie che, nel 1805, il prodotto totale delle “gallette” venduto sul 
mercato di Parma ammontasse a soli 12.399 pesi parmigiani
34. La stessa relazione fa 
presente, con disappunto, come, alcuni anni prima, nel 1789, grazie alla “cura e zelo 
retti  dalla  protezione  del  Supremo  Governo”
35,  il  raccolto  avesse  raggiunto  la 
notevole quantità di 23.505 pesi parmigiani.  
La carenza di materia prima, insufficiente a garantire il lavoro delle botteghe, 
penalizzava il flusso produttivo, provocando la crisi di molti filatoi. La precarietà 
della  situazione  indusse  il  Moreau  a  rafforzare  i  tradizionali  divieti  di  stampo 
mercantilistico, nella fattispecie il divieto di esportazione di seta greggia: tutta la seta 
non  lavorata  proveniente  da  Guastalla  e  dai  luoghi  cosiddetti  “privilegiati”  del 
Parmense doveva essere introdotta, esente da dazio, e filata a Parma. La politica di 
sostegno dell’amministratore si estese agli altri rami produttivi del comparto tessile 
(lana, cotone, panno, velo, canapa e così via). Fin dall’epoca del Du Tillot erano stati 
                                                 
34 Il peso parmigiano equivaleva a 8,2 chilogrammi. Cfr. A. MARTINI, Manuale di metrologia, Torino, 1883, pp. 507 e 
ss.  
35 A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 15.   17 
fatti  numerosi  tentativi  di  impiantare  a  Parma  fabbriche  di  tessuti,  ma  senza 
successo
36. La manifattura tessile visse un effimero fervore sul finire del ‘700, ma 
non conseguì risultati apprezzabili e non fu, pertanto, in grado di perpetuare la solida 
tradizione parmense. Vale, infine, la pena di ricordare l’iniziativa del conte Stefano 
Sanvitale  che,  all’alba  dell’Ottocento,  con  l’appoggio  governativo,  aprì  a 
Fontanellato la “Scuola delle Figlie di Carità” e la “Scuola di S.Stefano”, con il fine 
precipuo di educare e avviare i giovani al lavoro, sottraendoli alla mendicità. Furono 
introdotte  nuove  industrie,  tra  cui,  appunto,  quella  dei  tessuti,  inaugurata 
solennemente nell’aprile 1803, la quale raggiunse un livello qualitativo tale che i suoi 
prodotti potevano competere con successo con le migliori tele francesi, inglesi e delle 
Fiandre. Per ordine del governatore di Parma, del 9 dicembre 1803, la fabbricazione 
dei tessuti di Fontanellato fu dichiarata privilegiata
37.  
 
Un altro ramo produttivo che, tra Sette e Ottocento, accentrò vivaci diatribe, 
sollecitando reiterati provvedimenti governativi, era quello delle candele di “sevo”. 
Per cogliere appieno la conflittualità endemica di un settore di confine tra gli ambiti 
produttivi di diversi paratici, coinvolgendo gli interessi delle relative corporazioni, è 
opportuno dare un breve sguardo alle principali vicende settecentesche. Durante il 
XVIII secolo la fabbricazione e la vendita delle candele era stata, per lo più, affidata 
in privativa. A partire dal 1759, ad esempio, tale privilegio era stato accordato, per un 
novennio, al parmigiano Alessandro Orlandi, con il correlativo obbligo di rilevare 
tutto  il  sego  prodotto  nel  ducato
38.  Anche  in  considerazione  della  cattiva  qualità 
lamentata  dai  consumatori,  tale  attività  si  rivelò  tuttavia  insostenibile  per 
l’imprenditore. Nel 1764 il Du Tillot chiese, pertanto, agli Anziani del Comune di 
affidarne la lavorazione, non più ad un solo soggetto ma ad alcuni esponenti dell’arte 
dei  lardaroli,  nel  convincimento  che  la  concorrenza  migliorasse  la  qualità  del 
                                                 
36 La “Real Fabbrica de’ Veli”, fondata nel 1761 a spese della corte, decadde dopo pochissimi anni a causa della carenza 
di  manodopera  e  della  inadeguata  direzione,  fino  ad  essere  liquidata  nel  1772.  Anche  la  fabbrica  de’  “Calancà”, 
malgrado le particolari cure del sovrano, andò incontro ad un rapido declino.  
37 Cfr. L.MONTAGNA, Il dominio, cit., pp. 49-50. 
38 Cfr. E. BENASSI, Guglielmo Di Tillot, op .cit., pp. 86-87.   18 
prodotto finito. Il diritto di privativa venne così accordato ad otto corporati dell’arte 
dei lardaroli
39. Ma dal 1788 al 1794 lo jus privativo ritornò, di fatto, ad un unico 
produttore
40. Sebbene fosse opinione diffusa che la soluzione ideale sarebbe stata la 
libera fabbricazione, il generalizzato timore di una penuria di candele – specialmente 
durante le principali ricorrenze religiose -, e il conseguente fiorire di un mercato 
clandestino,  indusse a  riproporre,  ancora  una volta,  la  soluzione  della  privativa
41. 
Diverse erano, infatti, le motivazioni che scoraggiavano le autorità di governo – nella 
fattispecie,  gli  Anziani  del  Vicariato  della  Grascia  -  ad  accordare  la  libera 
fabbricazione delle candele. Oltre al rischio di scarsità di un bene di prima necessità e 
alla connessa diminuzione del gettito fiscale – le candele erano soggette ad imposta -, 
era infatti emersa la mancanza di luoghi idonei all’esercizio di tale manifattura. Oltre 
ad odori nauseabondi, la lavorazione del sego sprigionava esalazioni nocive per la 
salubrità  dei  centri  abitati.  Proprio  tali  considerazioni  indussero  ad  affidare,  in 
privativa, la fabbricazione delle candele al paratico dei beccai
42. Ponendo costoro in 
diretta concorrenza tra loro e liberalizzando i prezzi di vendita si auspicava, inoltre, di 
migliorarne il livello qualitativo, appurata la propensione dei consumatori a pagare un 
                                                 
39 A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 19, copia autenticata, sottoscritta dagli Anziani della Comunità, 
relativa alla fabbricazione e vendita delle candele di sevo, Parma, 1771. 
40 Durante questo periodo la privativa venne affidata a Francesco Garsi e fu fatto divieto “ad ogni individuo dell’arte dei 
lardaroli” e di qualsiasi altra arte di fabbricare e vendere candele di sego a Parma. Ibidem, Comune, Gridario, b. 2151, 
Avviso penale del 17 maggio 1788 e successivo Avviso del 15 maggio 1793. 
41 Ibidem, Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 19. Particolarmente significativa, al riguardo, appare la lettera 
inviata dal consigliere Politi al Moreau in data 10 maggio 1803: “Dopo di avere seriamente esaminati tutti i partiti e le 
difficoltà non meno che potevasi incontrare in ognuno di essi, è piaciuto universalmente in massima quello di una libera 
fabbricazione. Parevasi inclinato all’altro di un’impresa per delibera, come per l’addietro; ma finalmente si è creduto 
che nel complesso delle odierne circostanze convenir debba di addossarne il carico ad un corpo e così al solo corpo di 
Beccaj, e di continuare una privativa, o per meglio dire, crearla a favore dei medesimi, con que’ patti però e cautele che 
venissero  riputate  le  più  convenienti  al  vantaggio  della  popolazione  […]”.  In  particolare,  viene  fatto  obbligo  ai 
proprietari degli otto “Banchi Mastri di Beccheria, compresi quelli del Macello del Venerando Consorzio e quello detto 
del Duca” di fabbricare le candele di sego. Ibidem 
42 Nel citato Memoriale si specifica che, concedendo “ai  Matricolati dell’arte dei Lardaroli la surriferita fabbricazione 
delle candele, ne avrebbero continui litiggi coi Beccaj nella distribuzione del sevo, poiché ogni uno, per avere il sevo 
migliore, lo pagherebbe tacitamente al prezzo non stabilito, o molti resterebbero sprovvisti del genere, o non avrebbero 
che il più inferiore. E’ poi da riflettersi che pochi sono gl’individui dell’Arte de’ Lardaroli, che assumer potessero il 
carico di tale fabbricazione per l’insufficienza di loro capitali, e la Città non sarebbe mai provvista di una determinata 
quantità di candele, che rendersi potesse necessaria ad una pubblica impensata urgenza. Inoltre non sarebbe da sperarsi, 
che le candele fossero di buona qualità, poiché tutti i distrutti verrebbero certamente dai Lardaroli fabbricatori impiegati 
nella fabbricazione, e segnatamente in tempo di Estate, in cui le candele dovrebbero essere della migliore qualità, 
sarebbero della più cattiva, e continue sarebbero le lagnanze de’ Compratori, ne avrebbe con ciò che i Particolari 
sarebbero costretti a fabbricar le candele per proprio uso ed i Beccaj loro venderebbero la migliore qualità del sevo 
erché questi glielo pagherebbero assai di più di quello che non lo pagasse i Lardaroli, ed in questo caso il danno della 
Ferma o del Su conduttore del Dazio del Bollo. Porta anche danno alla fabbricazione delle candele il sevo, che da 
Beccaj viene venduto alli Callegai, oppure agl’Osti più vicini alla Città”. Ibidem.    19 
prezzo maggiore per un prodotto migliore. Le accese vertenze si protrassero, dunque, 
anche  nel  primo  scorcio  dell’Ottocento  e  soltanto  nel  terzo,  quarto  decennio  del 
secolo  l’introduzione  dell’acido  stearico  nel  processo  produttivo  ridimensionò 
gradualmente l’importanza del tradizionale sego
43.  
Un altro tradizionale ramo manifatturiero era quello del vetro.  
Nei primi anni dell’Ottocento operavano in città una decina di fabbriche di 
stoviglie, tra le quali spiccava la “Real Fabbrica delle Maioliche e Vetri di Parma”, 
fondata dal Du Tillot alcuni decenni prima
44. In seguito all’avvicendarsi di alcuni 
imprenditori  nelle  privative  accordate  dal  governo
45,  all’inizio  dell’Ottocento  lo 
stabilimento occupava 32 operai con un fatturato pari a 15.000 franchi francesi per il 
settore  ceramiche  e  a  18.000  franchi  per  il  settore  vetro
46.  Un  anno  importante 
coincide con il 1811, allorquando la fabbrica, messa in vendita per asta pubblica, fu 
acquistata dal banchiere Giuseppe Serventi, abile imprenditore locale che all’attività 
vetraria  affiancava  la  cereria  e  una  manifattura  serica  dotata  di  moderni  telai
47. 
Convinto  assertore  dell’importanza  dell’agricoltura  come  base  della  prosperità 
economica,  egli  fu,  tra  l’altro,  uno  dei  promotori  della  “Società  Economico-
Agraria”
48,  sperimentando  nei  propri  terreni  la  coltivazione  e  la  trasformazione 
industriale di nuovi prodotti agricoli. La dinastia Serventi diede notevole impulso alla 
lavorazione delle maioliche e dei vetri, in particolare dei cristalli molati. Coinvolta 
nel dissesto economico conseguente alle sconfitte napoleoniche, la banca fu messa in 
crisi  dalle  reiterate  richieste  di  rimborso  da  parte  dei  depositanti  e  costretta  a 
sospendere i pagamenti. Per far fronte alle difficoltà contingenti, si rese necessaria la 
                                                 
43 Ciononostante, si ha notizia che, anche dopo l’Unità, le cererie cittadine continuassero ad affiancare alla tradizionale 
produzione anche quella del sapone e delle candele di sego. Cfr. R. CAPRA, L’industria a Parma (1860-1915), in 
“Parma Realtà”, 14, 1972, pp. 48-55. 
44 Impiantata su una precedente fornace di ceramiche, la fabbrica venne data in gestione, nel 1759, al francese Pierre 
Cartier. L’anno successivo venne istituita una privativa di fabbricazione a favore di Nicola Piacentini, il quale dedicò 
maggiora cura alla maiolica, creando oggetti di pregevole livello artistico. Cfr. D. DONDI, Maioliche e vetri dalla Real 
Fabbrica in Parma alla Bormioli Rocco, Parma, Battei, 1990, pp. 55-56. 
45 Ibidem.  
46 La mercede giornaliera per gli operai addetti alle ceramiche ammontava mediamente ad un franco al giorno,mentre 
coloro che lavoravano alle fornaci dei vetri ne percepivano tre e risultavano, pertanto, i meglio retribuiti della città. 
Ibidem.  
47 Nato il 2 giugno 1743 a Montecchio, Giuseppe Serventi si laureò in Medicina nel 1774. Dopo alcuni anni di brillante 
carriera medica, si dedicò al commercio. Nel 1794 aprì una banca con il nome paterno – “Ragion bancaria Alessandro 
Serventi” -, la quale raggiunse prestigio a livello europeo. Fu pure insignito di autorevoli cariche pubbliche. Ibidem.  
48 Cfr. C. BARGELLI, Dall’empirismo, cit., pp. 62-63.   20 
cessione  della  fabbrica.  Con  un  abile  stratagemma  la  famiglia  Serventi  riuscì, 
tuttavia, a rientrarne in possesso. Pochi anni dopo, nel 1816, la gestione fu affidata ad 
una società anonima costituita con un capitale di 20.000 franchi. Soltanto dopo la 
metà del secolo, nel 1854, l’azienda, passata nelle mani della famiglia Bormioli, si 
avviò  a  conseguire  prestigiosi  traguardi,  conquistando  i  mercati  nazionali  e 
internazionali.  
 
Un’altra attività produttiva che diede lustro al Ducato coincide con quello della 
stampa. Nella fattispecie, la svolta fondamentale avvenne nel 1768, con l’arrivo a 
Parma del piemontese Gian Battista Bodoni. Alla direzione della stamperia reale, egli 
riuscì ad innalzare l’arte tipografica a livelli qualitativi senza precedenti, tanto da 
rendere  le  sue  edizioni  ricercatissime.  Tra  le  maggiori  stamperie  ottocentesche 
emerge,  a  buon  titolo,  la  Tipografia  Ducale  (denominata  “Imperiale”,  durante  il 
periodo  napoleonico),  fondata  dallo  stesso  Bodoni,  che  continuò  la  sua  proficua 
attività fino all’Unità.  
Più in generale, le cure dell’amministratore francese si estesero ai più disparati 
settori.  Il  territorio  parmense  era  ricco,  tra  l’altro,  di  “bianco”  (biacca),  gesso  e 
scagliola
49.  Con  lettera  dell’8  dicembre  1803  il  Moreau  esortava,  pertanto,  i 
rappresentanti della Regia Economica delle Finanze a vagliare i provvedimenti più 
idonei a potenziare le capacità estrattive, affrancandosi, in tal modo, dalla dipendenza 
dall’estero
50.  E’  opportuno  ricordare  che  il  consumo  di  biacca  era  in  continuo 
aumento  e  che,  nel primo  scorcio dell’Ottocento, ammontava  a  circa  10.000 pesi 
parmigiani
51. 
                                                 
49 La quantità di biacca estratta dai  monti della provincia, in particolare dalle cave di Calestano, era ampiamente 
sufficiente per far fronte al consumo interno. Ciononostante, il ducato importava il prodotto dall’estero, in maggior 
parte da Ferrara, Cremona, Milano, a causa della rigorosa riserva governativa fatta nel Settecento sulle miniere di 
Calestano.  
50  A  tal  fine,  l’amministratore  generale  commissionò  all’esperto  Giovanni  Battista  Guidotti  una  “Relazione  fisico-
chimica intorno alle diverse specie di Bianco, di Gesso, di Scagliola che si usano nel distretto parmigiano”. In tale 
relazione veniva descritto il processo di lavorazione per ottenere il bianco dalle stalattiti: i frammenti di pietra venivano 
trasportati nelle fornaci da calcina e cotti ad elevatissima temperatura per sette, otto giorni consecutivi. Il prodotto così 
ottenuto era migliore di quello estero e, se mescolato con il marmo polverizzato, diventava un ottimo stucco.  A.S.P., 
Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19, fasc. 8. 
51 Il gesso utilizzato a Parma era scavato dalle “Carriere di Borgone”, ubicate nei pressi di Borgo San Donnino. La 
qualità del gesso lavorato in loco era piuttosto modesta, a causa dei difetti di cottura e dell’imperizia della manodopera.   21 
Il coacervo delle altre manifatture, per lo più appartenenti al ramo alimentare – 
fornai, beccai, lardaroli, e così via – era accomunato da metodi artigianali svolti a 




  I flussi commerciali 
 
Convinto assertore dei vantaggi del liberismo economico, il Moreau si trovò, 
tuttavia, ad operare in un ambiente chiuso e misoneistico, ben deciso a perseverare 
nella  politica  protezionistica,  nel  timore  di  improvvise,  deleterie  rarefazioni  dei 
generi di prima necessità e nell’illusoria aspirazione ad una ideale autosufficienza 
alimentare
53.  Per  tentare  di  arginare  l’endemico  disavanzo  della  bilancia 
commerciale, l’amministratore francese non esitò a liberalizzare l’esportazione dei 
cereali e del bestiame.  
La  tab.  4  riporta  la  situazione  evidenziata  dalla  “Balance  du  Commerce”, 
riferita al 1803, basata su dati sicuramente attendibili, pur non tenendo ovviamente 










                                                                                                                                                                  
Quando non era possibile trasportare le pietre da Borgone, il gesso veniva importato da Montecchio (nel Dipartimento 
del Crostolo), proveniente da Scandiano o da Vezzano. Ibidem, fasc. 8. 
52  Come  ricorda  Castronovo,  a  proposito  del  comparto  serico,  “era  necessario  entrare  nelle  abitazioni  o  prestare 
attenzione alle file dei cavalli e dei carri sulla strada verso la città, per scoprire la presenza di un’attività industriale”. 
Cfr. V. CASTRONOVO, L’industria italiana dall’Ottocento ad oggi, Milano, Mondatori, 1990, p. 9. 
53 Cfr. A. DE MADDALENA, Considerazioni, cit., pp. 764-765. 
54 Fin dal Settecento, dalle roccheforti montuose era assai diffusa la pratica del contrabbando. Cfr. C. BARGELLI, Fra 
utopia annonaria e interesse privato. I movimenti dei grani a Parma durante il secolo dei lumi, in “Nuova rivista 
storica”, II, 1998, pp. 271-278.   22 
Tab. 4 – Aperçu de la « Balance du Commerce » dans les Etats de Parme, Plaisance et Guastalla, sur les branches 
principales qui en découlent, d’après les renseignements recueillis de l’Exportation des denrées du Pays confrontée 
avec l’Importation des genres et marchandises du dehors : avec les Données ou Jettées de leur valeur en circulation 










Froment, le plus généralment du Plaisantin                             
Bled turc,chataigner vetres et autres grains et 
semences 
Imprimeries, papier blanc et coloré 
Quintaux  156  750.000 
Toiles ordinaires, ouvrages de file et coton, cordages        “  3.700  450.000 










étrangères à l’actif 
dans les trois 
Départements 
Les transit des terre set par le Po, y compris ceux sur 
les par l’Etrangers 
Celles  apportés  dans  l’Etat  par  les  étrangers 
étudians, les epouses riches en dotes, les voyageurs, 
nos  expéditionnaires,  parons  de  braques,  nos 
manoeuvres  hors  de  l’’Etat  peuvent  s’évaleur  par 
approssimation 




Deficit dans la circulation de numéraire 
                                                                                                     Total  9.300.000 
À charges  Environ n.  300  28.000 
À cornes        “  11.600  2.750.000 
Cochons        “  36.000  1.860.000 
Brébis et montons        “  4.000  25.000 
Boisages, fagots, bois à brûler  Charriots n.  2.000  46.000 
Carillons, briques, chaux, plâtre, poterie        “  6.700  169.000 
Chaume, foin, fumiers, choisis, centres        “      1.200  30.000 
Dentées ordinaires, fruits, légumes,  
peux et autres 
 Quintaux  65.000  369.000 
Fromages, grassone, salés, huile de petréole        “  2.000  166.000 
         ---   
 
4.000  Marbres, grès et autres carrières           --- 
Postes aux chevaux pour les passages en compensant des tirages 
de luxe 
           --- 
5.600  75.000 
      “  297.000  37.500 





Soyes malinées et quelques peu ouvrées 
                                                                            Total en Exportations 
Dentées ordimaires,fruits,légumes,miel,laine,chapeaux,bas,petites peaux et autres 
Données en monnoye de 
France    23 
 







Jettées du cont en 
monnoye de France 
Libbre  430  48.000 
n.  5.000  51.000 
Chanvre, coton crin, lin, laine en nature et filé  Quintaux  11.000  450.000 
Cristaux, miroirs, verreries fines, fajancerie, porcelaine         “  1.400  215.000 





Epiceries, café, candits, chocolat, sucre 
De pharmacie, espirits 
Pour teintures et autres usages ordinaires 
Pour distillations, poudrières 
       “  7.200  924.000 
       “  366  165.000 
       “  10.360  178.000 
       “  460  30.000 
Eaux de vies, outres celles de nos distillations         “  2.860  85.000 
Etain, cuivre, laiton, plomb         “  1.160  136.000 
       “  9.200  426.000 
       “  4.450  375.000 
Grain, haricots, et semences diverses         “  4.000  28.000 























à poids: pour differents usages ordinaires         “  5.860  250.000 
à charriots: en materiaux, boisages  Charriots  6.000  145.000 
 
 
Ouvrages à poids 
réduits à quintaux 
en laine, comme 
draperies 
en cotone et fils 
en chanvre et lin 
en soyeries 
       
Quintaux 
2.460  1.650.000 
       “  1.310  96.000 
       “  4.260  860.000 
       “  116  225.000 
Poissons frais, cuits et salée         “  6.660  414.000 
Sels marins (outre 26.000 quintaux de nos salines minérales)         “  33.400  114.000 
Riz, gruaux, farines diverses, pâtes sèches 
Tabacs en feuilles, de Levant et d’Amerique 
Vins étrangers 
Autres petites objects, toujours par approximation 
       “  24.660  575.000 
       “  4.100  225.000 
       “  926  236.000 
       “  ---  43.000 
                                                                                   Total des passivités  9.300.000 
 
Passivités ou Importations 
Argenterie, bijouteries, dentelles, fils fin, orologeries 
Bestiaux divers, gros et petits 
Fers de tout espèce (outre un peu de nos ferrières) 
Fromages, beurre, suite et chandelles 
Huiles d’olives, de noix, savons   24 
Come si evince dalla tab. di cui sopra, i più rilevanti flussi di esportazione 
concernono, per l’appunto, il bestiame – in larga prevalenza, suini e bovini -, per un 
corrispondente  valore  complessivo  che  supera  il  60%  del  valore  totale  delle 
esportazioni
55  e,  in  minor  misura,  i  cereali:  particolarmente  cospicue  risultano  le 
esportazioni di granturco (297.000 franchi).  
Tutti gli altri generi (formaggi, grassi, farine, pasta, salumi, frutta e così via), 
presentano, invece, un saldo commerciale negativo, ovvero una eccedenza del valore 
delle  importazioni  sul  valore  delle  esportazioni.  A  testimonianza  del  livello  di 
arretratezza dell’economia manifatturiera ducale, emergono rilevanti esportazioni di 
seta greggia o, al più, semilavorata e, per converso, la considerevole importazione di 
manufatti  serici.  Il  disavanzo  commerciale  è,  in  gran  parte,  riconducibile  alle 
consistenti importazioni di generi coloniali
56, ma anche di olî, grassi, farine, pasta e 
pesce. Rilevante appare, inoltre, l’uscita monetaria connessa all’importazione di ferro 
– la produzione locale era assai modesta – e metalli diversi (28% del totale delle 
passività). Disavanzi di minore entità concernono, per lo più, generi di miglior livello 
qualitativo rispetto a quelli prodotti in loco: emblematico al riguardo è il caso del 
lino, unitamente a manufatti in porcellana, terraglie e affini. Nel suo complesso, come 
detto, la bilancia commerciale si presenta in disavanzo: il valore delle importazioni 
rappresenta circa il 125% del valore delle esportazioni. La stessa struttura riflette 
l’arretratezza del sistema economico parmense di inizio Ottocento: la maggior parte 
dei  beni  importati  comprende  prodotti  industriali,  mentre  si  esportano  quasi 





                                                 
55 La maggior quantità di suini proveniva dal Piacentino, mentre dal Parmense era esportato il più alto numero di ovini. 
Il  saldo  riguardante  le  negoziazioni  di  bestiame  risultava  in  attivo:  4.663.000  franchi  francesi  il  valore  delle 
esportazioni, contro i 51.000 franchi delle importazioni.  
56 In proposito, si veda N. ELIAS, La civiltà delle buone maniere, Bologna, Il Mulino, 1982 e W. SCHIVELBUSCH, 
Storia dei generi voluttuari. Spezie, caffè, cioccolato, tabacco, alcol e altre droghe, Mondadori Milano, 1999.   25 
Tab.  5 –  Estrazioni  dall’Estero:  Compendio del  bestiame  d’ogni  specie,  vino,  formaggi,  grassina  ed  altre  derrate 
nazionale  che  sono  state  daziate  per  l’uscita  ed  estrazione  all’estero  dai  tre  dipartimenti  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla, durante l’anno I della Regia Economica (statistica compilata dalla Regia Economica delle Finanze in data 1 
luglio 1803).  
 
(Fonte: A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 18-19) 
 
La tab. 5, a sua volta, illustra nel dettaglio le quantità esportate dei diversi 
generi. Emerge, ancora una volta, la persistenza di un’economia rurale, caratterizzata 
dalla netta preminenza dell’agricoltura su un sistema manifatturiero assai gracile, di 
impronta  artigianale  e  famigliare,  limitato,  per  lo  più,  alle  prime  fasi  di 
trasformazione dei prodotti agricoli.  
QUANTITA’  ESTRATTA DAI 
DIPARTIMENTI 
GENERI 
PARMA  PIACENZA  GUASTALLA 
TOTALE 
Bovini  numero  4.258  4.949  1.212  10.419 
Suini      “  10.133  17.730  58  27.921 
Ovini      “  2.825  573  4  3.402 
Bestie da tiro      “  115  79  39  233 
 
Vino  Brente  13.552  ¾  7.632  ¼  2.939  ¼  24.125  ¼ 
 
Carta  Risme  815  ½  ---  ---  815  ½ 
 
Frutta,uva,ortaglia  Some  4.761  ½  11.186  ¼  1.713  ¾  17.661  ½ 
Carbone,terracotta      “  155  873  ¾  45  ½  1.074  ½ 
Uova e polleria      “  ---  175  ½  ---  175  ½ 
Pennazzi e struse  Peso  764  4/5  ---  ---  764  4/5 
Pannello     “  586  4/5  2.130  ---  2.716  4/5 
Formaggi,grassina     “  5.499  ¾  4.249  ¼  1.925  ½  11.674  ½ 
Canapa e tela     “  11.051  13/40  1.803  ¾  1.446  14.331  3/40 
Castagne secche     “   127  1/10  ---  142  2.691  1/10 
Ferro     “  2.351  ---  ---  2.351 
Lana     “  128  456  ½  15  599  ½ 
Olio di sasso     “  94  ¾  ---  ---  94  ¾ 
Miele     “  173  ¾  580  106  863  ¾ 
Filo, cotone lavor.     “  ---  7.567  ---  7567 
Ferro, rame lavor.     “  ---  549  19  ½  568  ½ 
Pesce fresco     “  ---  ---  3.901  ½  3.901  ½ 
Gallettame e seta  Libbre  ---  4.277  ---  4.277 
Cenere  Sacchi  ---  ---  20  ½  20  ½ 
Tele  Ventine  ---  192  ½  ---  192  ½ 
Uva  Navazze  ---  24  ½  ---  24  ½ 
Gessocrudo,calcina  Carri  117  1.033  ¾  1  ½  1.152  ¼ 
Legname      “  1.180  575  ½  46  ½  1.805 
Fieno e strame      “  135  75  ¼  879  ½  1.089  ¾ 
Uva      “  116  ---  ---  116 
Letame      “  ---  ---  117  117 
Quadrelli      “  242  ½  ---  ---  242  ½ 
Sassi      “  ---  5.189  ¼  ---  5.189  ¼ 
Calze di raso e cappelli 
di seta 
Dozzine  ---  414  ½  ---  414  ½   26 
Considerazioni conclusive 
 
Per comprendere più a fondo le linee direttrici della politica economica del 
Moreau de Saint-Méry è opportuno delineare il contesto ambientale in cui egli si 
trovò  ad  operare.  Durante il  quadriennio  della  sua  amministrazione,  il  vincolo  di 
subordinazione conseguente all’avvento della dominazione francese aveva suscitato 
le  apprensioni  di  coloro  che,  ancora  condizionati  dai  precetti  mercantilistici, 
paventavano ripercussioni negative sulla debole economia ducale. Era infatti diffusa 
la  convinzione  che  l’abolizione  dei  diritti  doganali  sulle  merci  importate  dalla 
Francia, oltre ad una sensibile decurtazione dei proventi fiscali, avrebbe comportato 
rovinosi  effetti  derivanti  dall’aspra  concorrenza  transalpina.  Si  comprende  quindi 
come,  nello  stato  di  generale  depressione  in  cui  languiva  l’economia  parmense, 
incontrasse  forti  resistenze  la  tesi  dei  sostenitori  del  liberismo,  secondo  cui 
l’abbattimento delle barriere doganali avrebbe rappresentato la soluzione più efficace 
per collocare Oltralpe le eventuali eccedenze agricole e manifatturiere. In effetti, non 
si può negare come gli stessi accordi commerciali con la Francia avessero prodotto 
scarsi risultati, tanto che le condizioni economiche e sociali erano andate via via 
peggiorando
57. Ad accentuare ulteriormente lo stato di precarietà erano intervenute le 
pesanti  imposizioni  fiscali  connesse  all’acquartieramento  delle  truppe  francesi  sul 
territorio e, se ciò non bastasse, gli scarsi raccolti e le epizoozie di fine Settecento 
avevano depauperato le risorse materiali, fiaccando la resistenza della popolazione. 
Gli ultimi anni del XVIII secolo coincidono, dunque, con una profonda depressione 
economica  che  colpisce  duramente  la  struttura  agricola,  coinvolgendo  l’attività 
commerciale e il fragile sistema manifatturiero. In tale contesto, l’avvento, nel 1802, 
del Moreau de Saint-Méry in veste di amministratore generale segna la consacrazione 
ufficiale del dominio napoleonico negli Stati Parmensi. Nonostante la gravità della 
                                                 
57 Sulla depressione economica degli Stati Parmensi in età napoleonica si vedano, tra gli altri, G.L.BASINI, Nuove 
esigenze imprenditoriali e organizzazione dell’economia in due Ducati dell’Italia settentrionale tra Sette e Ottocento, in 
A. GUENZI – P. MASSA – A. MOIOLI (a cura di), Corporazioni e gruppi professionali nell’Italia moderna, Milano, 
Angeli, 1999, pp. 306-312; G. TOCCI, Il ducato di Parma e Piacenza, Torino, Utet, 1987, in particolare pp. 105-112; S. 
FRONZONI, Una fase di transizione: Le campagne emiliane tra il XVIII e XIX secolo, in A. BERSELLI (a cura di), 
Storia dell’Emilia-Romagna, Bologna, University Press, III, 1980, pp. 164-165.   27 
crisi e in aperto disaccordo con coloro che temevano la rarefazione delle derrate di 
prima necessità, egli introduce il libero commercio dei grani, giustificando così la 
propria decisione 
 
Je consultai et je trovai que la partie saine des habitants partageait mon opinion, je formai 
des  comités  consultatifs  autour  de  moi;  j’y  mis  en  discussion  et  les  principes  generaux  et  les 
connaissances locales, mais la même je trovai l’opposition. On chercha à me terrifier par les mots 
de disette et de pénurie, on me montra la classe des pauvres périssant de besoins en se soulevant de 
désespoir; je crus plûtot les faits que les préjugés de l’habitude et je permis l’exportation des grains, 
des boeufs et surtout des cochons en prenant de sages précautions pour connaître les quantités 
existantes chaque années et pour rester maître d’arrêter la sortie si elle excédait de justes bornes. 
J’ai eu le bonheur de voir le succès répondre à mon attente
58. 
 
Tale scelta che, almeno a prima vista, poteva sembrare avventata, era invece 
fondata su una ponderata riflessione e su solidi elementi informativi. Qualche tempo 
prima, infatti, l’amministratore francese aveva commissionato al suo collaboratore 
Carlo  Formenti  –  uno  dei  fondatori  della  “Società  Economico-Agraria”  –  una 
preventiva indagine sull’opportunità di liberalizzare il commercio dei grani
59. In tale 
sede si poneva innanzitutto l’accento sull’inattendibilità delle denunzie dei raccolti, in 
cui  le  disponibilità  cerealicole  erano  deliberatamente  sottostimate  allo  scopo  di 
destinare all’esportazione la parte clandestinamente sottratta al farraginoso sistema 
annonario
60. La liberalizzazione degli scambi appare, peraltro, in piena sintonia con la 
favorevole posizione geografica degli Stati Parmensi, confinanti “con paesi ogni anno 
indigenti di questo genere di primaria necessità, ed in parte con altri che annualmente 
ci offrono del loro superfluo”
61.  
                                                 
58 Cit. in L. MONTAGNA, Il dominio francese, cit., pp. 48-49.  
59 A.S.P., Carte Moreau de Saint-Méry, bb. 14-15, fasc. 10, Relazione di Carlo Formenti al Moreau intorno al libero 
commercio dei grani, 31 gennaio 1803. 
60 La relazione in oggetto precisa che “l’Uffizio dell’Annona non ha voluto mai concedere estrazioni di grani neppure in 
annate di copioso raccolto perché, appoggiato alle false Denunzie, non ha potuto mai riconoscere che vi rimanesse un 
eccedente da lasciar vendere all’estero. Questo stesso rigore dell’Annona di non dar mai favore al commercio de’ grani 
coll’Estero, anche in tempo d’abbondanza, impegna i possidenti a denunziar sempre falso per poter sottrarre dalle 
Comande per il Mercato tutta la quantità non denunziata, e venderla più facilmente agli Esteri limitrofi”. Ibidem.  
61  “Infatti  il  Parmigiano  confina  cogl’Indigenti  liguri,  ed  Etruschi,  ma  altresì  con  i  territori  di  Cremona  e  di 
Casalmaggiore,  i  quali  prima  delle  vessazioni  incontrate  in  quest’ultimi  anni,  portavano  in  grandissima  quantità  a 
vendere i loro grani nella nostra Piazza”. Ibidem.    28 
Una volta definita in senso liberistico l’impronta della politica economica, le 
principali cure del Moreau sono rivolte alla rivitalizzazione del settore primario, su 
cui poggia un’economia a vocazione essenzialmente agricola. Viene così incentivata 
l’introduzione  di  nuove  colture  e  il  miglioramento  di  quelle  già  esistenti.  Ma  la 
generalizzata riluttanza verso la modernizzazione costituisce un pesante ostacolo al 
conseguimento degli obiettivi prefissati
62.  
All’ombra  del  mondo  agricolo  languiva  un  settore  manifatturiero  arretrato, 
basato esclusivamente sulle prime fasi di lavorazione dei prodotti agricoli e sulla 
produzione a livello artigianale di beni primari. L’opera del Moreau de Saint-Méry, 
non  molto  dissimile  da  quella  del  suo  predecessore  Du  Tillot  -  e,  come  questa, 
finalizzata  a  sostenere  e  migliorare  l’industria  attraverso  incentivi,  agevolazioni 
statali  e  sostegno  alle  fabbriche  -,  non  conseguì,  in  ultima  analisi,  risultati 
apprezzabili. Gli Stati Parmensi, al pari degli altri territori sottoposti alla dominazione 
francese, subirono le conseguenze della politica napoleonica, vòlta a ridurre l’Italia a 
mercato di sbocco per i prodotti dell’industria francese. Il sistema doganale fu infatti  
organizzato in modo da favorire l’ingresso delle merci provenienti da Oltralpe. Ma 
l’occupazione francese non comportò per Parma solamente effetti negativi. Con la 
creazione del Dipartimento del Taro (1811), che aggregava il Ducato emiliano al 
territorio di Genova, si aprirono, infatti, nuovi mercati in Liguria e in Toscana, dando 
inoltre  avvio  ad  importanti  opere  pubbliche
63.  Lo  stesso  “Blocco  continentale”, 
vietando  gran  parte  delle  importazioni,  incentivò  l’introduzione  di  nuove  colture, 
nella  fattispecie  il  guado  e  la  barbabietola  da  zucchero.  In  cambio  di  onerose 
contribuzioni, imposte straordinarie e requisizioni, la dominazione napoleonica aveva 
comunque apportato elementi di modernità all’arretrato Stato parmense, contribuendo 
a smantellare vetuste istituzioni politiche e amministrative, a riformare codici, ad 
abbattere  particolarismi,  ad  attuare  grandi  opere  pubbliche.  In  tal  modo,  veniva 
offerto lo stimolo ad intraprendere nuove iniziative. L’opportunità non fu, tuttavia, 
                                                 
62 Cfr. C.BARGELLI, Agronomi, riformatori, utopisti. Soffi di rinnovamento sull’agricoltura parmense nell’età del 
Moreau de Saint-Méry, in “Storia Economica”, III, 2001, 476-478. 
63  Basti  pensare  alla  costruzione  della  strada  che  collegava  Parma  a  La  Spezia  e  alla  creazione  del  “Deposito  di 
Mendicità” di Borgo San Donnino.   29 
còlta dalla popolazione, oppressa dalla fame e dalla miseria. In definitiva, insieme 
alla scarsa ricettività dell’ambiente, la mancanza di istruzione, la carenza di capitali e 
l’inesistenza di un idoneo sistema creditizio a supporto delle attività imprenditoriali, 
rimasero, per gran parte dell’Ottocento, i principali responsabili del mancato sviluppo 
economico parmense.  
Almeno  fino  all’Unificazione,  l’unità  produttiva  prevalente  dell’industria 
locale era la filanda, nella quale si svolgevano le prime fasi di lavorazione della seta, 
in  stretta  connessione  con  l’allevamento  dei  bozzoli.  Pur  non  raggiungendo  la 
floridezza  che  l’aveva  caratterizzata  nel  Settecento  e  malgrado  i  sistemi  di 
lavorazione piuttosto antiquati, la produzione serica si mantenne uno dei pochi settori 
vitali,  dando  vita,  negli  anni  della  Restaurazione,  ai  primi  opifici  di  una  certa 
dimensione, dotati di una organizzazione di fabbrica più attenta ai mutamenti della 
tecnica
64.  
Tenute  artificialmente  in  vita  dal  sistema  protezionistico  perpetuato  dagli 
organi di governo, manifatture come la concia dei pellami e la fabbricazione delle 
candele di sego, penalizzate dalla grave arretratezza dei metodi di lavorazione, si 
trascinarono in estenuanti diatribe che si protrassero da un secolo all’altro, avviandosi 
ad un lento ma irreversibile declino.  
Tale sistema di protezione statale aveva indotto le manifatture a fare totale 
affidamento  sui  provvedimenti  governativi,  trascurando  di  valorizzare  le  proprie 
potenzialità ed incentivare le energie imprenditoriali locali. Sopita entro gli stretti 
confini ducali e sostenuta dallo Stato, l’industria parmense si troverà poi a scontare le 
intrinseche debolezze al momento dell’Unificazione nazionale. 
Nel primo scorcio dell’Ottocento i tempi della standardizzazione produttiva e 
delle  conseguenti  economie  di scala  caratteristiche  dei grandi  opifici, in grado di 
innervare un’industria moderna e competitiva, appaiono ancora lontani all’orizzonte 
                                                 
64  Vale  la  pena  di  ricordare, ad  esempio,  l’importante  filatoio  di  Antonio  Ghinelli,  le  iniziative  imprenditoriali  di 
Pompeo Strini e Agostino Piroli e, negli anni ’50 dell’Ottocento, la creazione della prima filanda a vapore ad opera di 
Luigi Bia, nonché l’apertura del grande opificio di Pietro Abbati e Carlo Orlandini.   30 
del  Ducato,  ove  si  perpetua  un  sapere  antico  tramandato  di  generazione  in 
generazione. 
 




   
 
 